
VI-LA SVIZZERA DAL 1848 ALLA SECONDA GUERRA MONDIALE

 Impress II24-25B1 diapositive 2-3 (Svizzera e Ticino)

L'anno scorso abbiamo visto la Storia della Svizzera dalle origini alla nascita della Svizzera moderna nel
1848, approfondendo anche la situazione del Ticino. Ripasso:
Per la Svizzera: origini, prime alleanza (XIII secolo); periodo difensivo; periodo "espansionista"; sconfitta di
Marignano (1515)  e  neutralità;  divisione  religiosa;  la  Svizzera  dei  XIII  Cantoni;  la  Rivoluzione  francese
(Repubblica elvetica e mediazione);  restaurazione e rigenerazione;  il  Sonderbund e la  nascita  Svizzera
moderna.  In  particolare  è  da  ricordare  il  rapporto  tra  i  Cantoni  e  lo  Stato  federale  dopo  il  1848  e  la
percezione della Svizzera prima del 1848 (il  Cantone come patria, le divisioni -mancanza di un governo
centrale, che non poteva essere la Dieta-, il principio di non interferenza negli affari interni di un Cantone -ciò
che ha permesso ad un Paese unito verso l'esterno di  rimanerlo pur essendo diviso dal  punto di  vista
religioso in un periodo in cui l'unità religiosa era una necessità-, ecc.).
Per il  Ticino: periodo dei baliaggi XVI-XVIII secolo; autonomia 1798 -Cantoni di Lugano e di Bellinzona-;
1803 nascita del Cantone Ticino, studiando le difficoltà e i problemi dei primi 50 anni di storia cantonale).
Per maggiori dettagli si rivedano le schede dell'anno scorso.
Durante il corso di Storia generale abbiamo anche visto l'attitudine militare della Svizzera durante le due
guerre mondiali (in particolare la neutralità, il ridotto nazionale, le difficoltà, soprattutto durante la Seconda
Guerra mondiale, ecc.).

In questo capitolo analizzeremo invece la Storia svizzera nella seconda metà dell'Ottocento e nella prima
metà del  Novecento,  cercando di  tracciarne in grandi linee le principali  caratteristiche e di  approfondire
alcuni  aspetti  particolari.  Stessa  cosa  per  il  Canton  Ticino.  Avremo  quindi  in  una  prima  parte  una
presentazione sintetica, ed in una seconda degli approfondimenti.

VII.1-La Svizzera fino alla Prima Guerra mondiale
La Svizzera moderna è stata forgiata dal movimento liberale-radicale ed è nata nel 1848 dopo la guerra
del  Sonderbund,  cercando  di  tener  conto  delle  particolarità  delle  tradizioni  svizzere  e  quindi  con  un
compromesso tra l'idea di uno  Stato centralizzato forte (con ad esempio dei prefetti che governano le
unità amministrative periferiche in nome del governo centrale) ed una concezione confederale all'interno
della quale i singoli Cantoni restassero Stati più o meno completamente indipendenti. Il mantenimento del
termine "Confederazione", oltre a ragioni di semplificazione verso l'estero, serve proprio a tranquillizzare
quei Cantoni che temevano di perdere la loro autonomia e quindi le loro prerogative in materia di politica
interna.  Inoltre  l'ordinamento  federale,  con  un  Consiglio  nazionale che  rappresenta  il  popolo  ed  un
Consiglio degli Stati che rappresenta i Cantoni, nonché la necessità della  doppia maggioranza popolo-
Cantoni per modificare la Costituzione è pure dovuta ha questo compromesso.
La Svizzera è quindi  uno  Stato federale,  con un potere centrale  forte,  i  cui  compiti  sono definiti  dalla
Costituzione. Il principio di fondo dei rapporti (competenze) tra Cantoni e Stato centrale è che i Cantoni sono
autonomi  e  possono  gestire  come  meglio  credono  ogni  aspetto  della  vita  politica  non  attribuito
esplicitamente dalla Costituzione alla Svizzera. Inoltre spesso a livello federale ci si limita a porre degli
obiettivi obbligatori,  lasciando libertà ai Cantoni sul come conseguirli.  I Cantoni sono dotati  di un proprio
governo  ed  hanno  una  propria  Costituzione  (che  deve  essere  repubblicana  e  garantita  dalle  Camere
federali). Vengono pure generalizzati alcuni valori portati dalla tradizione illuminista e dalle tradizioni svizzere
(di molti Cantoni): la  democrazia; il  suffragio universale (maschile);  l'istruzione obbligatoria (gratuita); la
garanzia dei  diritti e  delle  libertà  individuali  (Stato  di  diritto),  le  libertà  di  opinione,  di  stampa  ed
economiche (di domicilio, di industria e di commercio); l'unificazione della politica estera e di difesa (un solo
esercito); la creazione della  cittadinanza svizzera (non più solo verso l'esterno) e la soppressione delle
dogane e dei dazi interni (il Ticino si opporrà anche per questo alla nuova Costituzione); la creazione di un
unico mercato economico (ad esempio l'unificazione della moneta); ecc.
I primi anni sono quindi caratterizzati dalla concretizzazione di quanto previsto dalla Costituzione, che come
abbiamo già visto nel 1874 subisce una prima revisione, che allarga le  competenze federali ed i  diritti
popolari (inoltre introduce alcune  misure sociali e dei controlli sul  lavoro minorile e sull'istruzione e la
formazione professionale, oltre che sulle foreste). La vita politica per tutto l'Ottocento è caratterizzata dalla
contrapposizione tra i liberali ed i conservatori (gli attuali Partito Radicale Democratico -il PLRT a livello
cantonale- e Partito Democristiano -PPD-)* e il  sistema maggioritario favoriva i liberali (in pratica anche
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con una differenza di pochi voti il partito vincitore si vedeva attribuire tutti i seggi del Cantone al Consiglio
nazionale).  Per  molti  anni  il  Consiglio  federale,  eletto  dall'Assemblea  federale,  era  quindi  composto
unicamente  da  liberali (monocolore).  La  contrapposizione  tra  cattolici  e  protestanti  coincideva
generalmente con quella tra conservatori e liberali e dal punto di vista politico i liberali erano per uno Stato
centrale forte e laico, mentre i conservatori per una stretta collaborazione tra Stato e Chiesa e soprattutto
essendo minoritari a livello nazionale, per un federalismo che tuteli le autonomie cantonali. In seguito anche
le altre minoranze, come quella romanda, vedranno nel federalismo una garanzia della propria autonomia
e quindi il principio federalista diventa/rimane uno degli elementi unificatori più importanti, come la neutralità,
che pur non essendo inseriti nella Costituzione è e sarà uno strumento importante della politica estera -e non
solo-.
Solamente nel 1891 abbiamo l'elezione in Consiglio federale di un rappresentante di un partito diverso da
quello radicale, con l'entrata in governo del lucernese Joseph Zemp (cattolico-conservatore).
* I due partiti nascono e si organizzano al livello nazionale (come corrente di pensiero) praticamente a partire

dal 1848. Ufficialmente il PRDS si costituisce in partito nel 1894 e il Partito popolare conservatore (prima si
parlava di frazione cattolico conservatrice, poi diventerà il Partito democristiano) diventa partito nazionale
nel 1912. In seguito nasceranno l'attuale UDC (come partito agrario, in Consiglio federale con  Rudolf
Minger nel 1929) ed il PS (ufficialmente nel 1888), che diventerà il partito di maggior peso elettorale negli
anni Trenta del XXs e sarà rappresentato per la prima volta in Consiglio federale nel  1943 con Ernst
Nobs.

 Lettura II24-25D1 (La rivoluzione industriale in CH)

Dal punto di vista economico e sociale la Rivoluzione industriale, con la nascita dello Stato federale, potrà
finalmente avere il suo sviluppo, favorito in particolare dal buon livello medio di istruzione, che permette di
avere mano d'opera qualificata (si è puntato sulla qualità), nonché dallo sviluppo di una buona protoindustria
grazie al lavoro a domicilio (verlagsystem) e quindi dalla disponibilità di buoni capitali. A svilupparsi sono in
particolare:
- Il settore primario, con le trasformazioni agricole (intensificazione).
- Il  settore  tessile (nel  1900  occupa la  metà  dei  posti  di  lavoro  nel  settore  secondario);  poi  il  settore

orologiero; il settore metalmeccanico, con ad esempio le ferrovie (quindi i trasporti, San Gottardo 1882,
prima linea ferroviaria Zurigo-Baden nel 1847); il settore chimico.

- Il  settore  terziario:  le  banche (il  Credito Svizzero nel  1856; la Banca Popolare Svizzera nel  1880; la
Società di Banca Svizzera nel 1895; l'UBS nel 1912 e la Banca nazionale nel 1906); il turismo, con l'età
d'oro  (1850-1914),  con  le  diligenze,  le  attività  legate  all'alpinismo,  le  stazioni  di  cura,  la  ferrovia,  le
possibilità offerte dal paesaggio (montagne, laghi), ecc.

Si passa quindi da un'economia basata sull'autoconsumo, ad un'economia di mercato; ad un'agricoltura
intensiva  (con  la  fine  dei  pascoli  comuni,  bonifiche,  drenaggi,  l'introduzione  della  patata,  ecc.);  ad  una
politica  economica  liberista,  basata  sulla  libertà di  domicilio,  di  commercio e  di  industria (senza
rinunciare a misure protezioniste); ed all'introduzione delle macchine. Questo provocherà una forte crescita
economica, pur avendo delle conseguenze non indifferenti sugli operai e sui piccoli contadini.
Dal punto di vista sociale abbiamo:
- L'organizzazione dei movimenti sindacali e padronali. Per il padronato ad esempio l'Unione svizzera

del commercio e dell'industria e l'Unione svizzera delle Arti e dei Mestieri (1870). Per i sindacati: l'Unione
sindacale svizzera (1890) o l'Unione svizzera dei contadini (1897).

- Un miglioramento generale e progressivo delle condizioni di vita (la popolazione passa da 2,4 a 3,7 milioni
di abitanti tra il 1850 ed il 1914), ciò che favorirà l'immigrazione (la percentuale di stranieri sale dal 3 al
15% dal 1850 al 1914), pur non impedendo una  forte emigrazione, alla ricerca di maggior fortuna (ad
esempio ca. 120'000 persona tra il 1880 ed il 1893, di cui più dell'80% in America del Nord: il fenomeno
resterà importante fino agli anni Trenta del XXs.).

Dal punto di vista sociale avremo comunque molti problemi, con un periodo molto difficile, caratterizzato da
alcuni scioperi nei decenni precedenti la Prima Guerra mondiale, che sfoceranno nello sciopero generale
(su cui torneremo) dopo il primo conflitto mondiale. Solamente nel 1937 si giungerà alla "pace del lavoro"
nella metallurgia e nell'orologeria, basata sulla rinuncia allo sciopero e sulla generalizzazione della pratica
dei contratti collettivi di lavoro, dopo una contrattazione tra organizzazioni padronali e sindacali.
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Per  l'emigrazione  invece  possiamo  distinguere  tra  l'emigrazione  "definitiva"  e  quella  stagionale,  di  cui
parleremo  nella  sezione  dedicata  al  Ticino.  Le  cause  erano  la  povertà,  le  carestie  (prima ),
l'industrializzazione (il calo del fabbisogno di mano d'opera) e la fine del mercenariato. I viaggi  erano
spesso problematici, lunghi (si pensi alle traversate oceaniche), faticosi e verso l'ignoto (all'arrivo in molti
porti gli immigrati avevano il diritto e l'obbligo ad una visita medica e ricevevano un aiuto, generalmente in
cibo).

VII.2-La Svizzera e le due guerre mondiali
Dal punto di vista politico-militare il discorso è in parte già stato trattato:
- Allo scoppio del primo conflitto la Svizzera resta neutrale e si crea un " fossato morale" tra romandi e

svizzero tedeschi, la cui posizione era diversa (i primi più vicini alla Francia, i secondi alle potenze centrali).
- La  neutralità sarà  confermata  alla  fine  del  conflitto,  ma  si  passerà  dalla  "neutralità  integrale"  alla

"neutralità differenziata", ciò che avrebbe permesso alla Svizzera di partecipare alle sanzioni economiche
prese dalla Società delle Nazioni, cui si è deciso di aderire.

- Alla vigilia della Seconda Guerra mondiale la Svizzera torna però alla  neutralità integrale e darà una
maggiore  importanza  alla  politica  di  neutralità  (questo  aspetto  sarà  oggetto  di  un  approfondimento).
Militarmente viene adottata la tattica del "ridotto nazionale".

- In generale possiamo dire che la Svizzera è meglio preparata allo scoppio della SGM rispetto alla prima: i
pieni poteri sono gestiti meglio (evitando quelle critiche di eccessivo autoritarismo che avevano suscitato
nel 1914-18); l'approvvigionamento ed il  razionamento (bollini) funzionano (piano Wahlen); sono prese
misure a favore dei soldati in servizio attivo, ecc.

Osservazione: PGM generale Ulrich Wille; SGM generale Henri Guisan.

PGM: dallo sciopero generale alla collaborazione sociale e politica

 Lettura II24-25D2 (Sciopero generale)

Le difficoltà  alimentari,  la  mancanza  di  pianificazione  di  misure di  sostegno per  i  soldati  al  fronte  e  le
conseguenti tensioni sociali, le critiche di eccessivo autoritarismo alla fine del conflitto e l'accusa ad alcune
componenti sociali di essersi arricchiti durante la guerra a spese del popolo, hanno portato ad una situazione
interna estremamente difficile. Così il  Comitato di Olten, che raggruppava diversi organismi a tutela degli
interessi dei lavoratori, ha proclamato uno sciopero generale per il mese di novembre del 1918 (da notare in
Svizzera  molti  movimenti  hanno  trovato  slancio  dalle  conferenze  internazionali  dei  socialisti  pacifisti  di
Zimmerwald e Kiental del 1915 e 1916 e dalla presenza di moti personaggi di spicco, come Lenin). Le
principali  rivendicazioni,  molte delle quali  saranno in seguito realizzate,  erano: l'elezione con il  sistema
proporzionale del Consiglio nazionale (a partire dal 1919 sarà realtà); la settimana lavorativa di  48 ore;
l'assicurazione per la vecchiaia e l'invalidità (realizzata solo dopo la SGM); il suffragio femminile (solo nel
1971), ecc.
Il Consiglio federale reprimerà lo sciopero (che ebbe un successo parziale) con l'esercito, per paura della
diffusione del  contagio bolscevico (la rivoluzione russa aveva una forte attrazione sulle masse operaie
europee).  Non  sarà  l'ultima  volta  che  l'esercito  interverrà  a  causa  di  agitazioni  sociali  (la  più  grave  a
Ginevra, nel 1932, dove ci furono 13 morti). In seguito comunque in Svizzera si svilupperà una  pratica
collaborativa che diventerà tradizionale, sia in ambito sociale (vedi il già citato caso della pace del lavoro),
che politico. Si pensi all'elezione con il sistema proporzionale del Consiglio nazionale ed all'inclusione, nel
1943, dei socialisti in governo. Questo provocherà da un lato una loro rinuncia ad ambizioni rivoluzionarie
(devono collaborare, portando responsabilità di governo), dall'altro la scissione dei comunisti (1921), il cui
partito verrà messo fuori legge (1940) per un certo periodo durante la SGM (e si ricostituirà come Partito del
Lavoro nel 1944). Inoltre negli anni '20, la politica estera (con il Consigliere ferale ticinese Motta) ha posto
qualche problema con l'Italia fascista e dal punto di vista interno c'è stato il tentativo di emergere da parte
di movimenti filofascisti (con la fallimentare "marcia su Bellinzona", il 25 gennaio 1934). Ma tutti questi
problemi sono stati superati.

SGM: la difesa nazionale e i miti (memoria collettiva)

 Immagini II24-25B2 immagine 1 (Il bombardamento di Sciaffusa)

Il generale Guisan ha dato molta importanza alla costruzione di uno spirito di difesa nazionale, facendo
molti discorsi (ad esempio sul praticello del Grütli). Questo ha contribuito a rilanciare il mito della nascita
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della Svizzera come lotta per la libertà, che ora andava difesa con grandi sacrifici. Da qui la ripresa dei miti
di  Tell e  delle  battaglie  storiche.  Questo  per  creare  un immagine  comune nella  memoria  collettiva e
preparare il popolo ai duri sacrifici imposti dalla guerra (si pensi alle difficoltà economiche, all'inasprimento
della preparazione militare, ecc.).. Un'operazione riuscita molto bene, che ci permette di riflettere su:
-Ruolo dei miti nella fondazione di un paese (sentimento di appartenenza, spirito di sacrificio).
-Importanza della memoria collettiva e dell'immaginario collettivo.

SGM: il piano Wahlen e le conseguenze sociali, economiche e politiche del conflitto
Il  piano  Wahlen,  voluto  dal  Consigliere  federale  Obrecht,  ha permesso  di  gestire  meglio  la  situazione,
trasformando  gran  parte  del  territorio  elvetico  in  campi  di  patate,  ciò  che  ha  garantito  la  sicurezza
alimentare (da notare il coinvolgimento di tutti gli strati della popolazione, compresi gli allievi delle scuole),
evitando di fare la fame come durante la Prima Guerra mondiale. Alla fine del  conflitto ci  furono alcuni
cambiamenti  significativi  (ad  esempio  l'introduzione  dell'AVS),  mentre  per  il  voto  alle  donne si  dovrà
attendere sino al  1971.  Forse anche perché sebbene il  conflitto abbia aumentato le responsabilità delle
donne nella società, ciò non è avvenuto nella stessa misura che nei paesi coinvolti dalla guerra, che hanno
anche visto morire gran parte dei loro uomini in età produttiva e quindi prolungato queste responsabilità,
che hanno sicuramente favorito l'emancipazione femminile.

VI.3-Il Ticino
Del Ticino abbiamo già detto delle grandi difficoltà nella prima parte dell'Ottocento. La situazione faticherà a
migliorare anche nel periodo 1850-1950. Nei primi anni alcuni aspetti aggraveranno la già difficile situazione
del Cantone:
- Il Ticino si era opposto alla nuova Costituzione federale. Infatti il Ticino era diviso tra conservatori e liberali

e se i primi erano in minoranza (quindi al governo c'erano il liberali), la differenza era però numericamente
minima (sistema maggioritario) e su votazioni particolari il risultato poteva essere ribaltato (l'influenza del
Clero era molto forte). Nel caso specifico in parte se ne fece una questione religiosa, in parte il Cantone
temeva per la sua autonomia ed infine economicamente la perdita dei dazi (una delle poche entrate del
Cantone) era solo parzialmente recuperata. Si noti che il  Cantone restava comunque  isolato dal resto
della Svizzera.

- Il blocco austriaco del 1853 aveva rispedito a casa molti ticinesi emigrati in Lombardia. Gli Austriaci, che
all'epoca  occupavano il  Nord Italia  rimproveravano alla  Svizzera di  dare  rifugio  ad irredentisti.  Alcune
migliaia di ticinesi ritornarono in patria e le difficoltà furono notevoli (si è cercato di favorire l'emigrazione a
nord delle Alpi, oppure di dare lavoro, con la costruzione dei fortini della fame).

 Immagini II24-25B2 immagine 2 (I fortini della fame)

Osservazione:  l'emigrazione  stagionale  era  molto  importante.  Molti  contadini  partivano  come  muratori,
venditori di castagne, riparatori, spazzacamini, ecc. Questo per necessità dovute alla povertà. Ad esempio
molti bambini, che di conseguenza lasciavano la scuola, partivano come spazzacamini e le conseguenze
erano spesso pesanti.
NB: La ferrovia del Gottardo (1882), inizialmente costruita da privati (con la partecipazione di altre nazioni),

poi riscattata (le FFS nascono nel 1902), non aveva migliorato la situazione economia del Cantone se
non in parte, a causa delle tasse speciali di montagna.

Le divisioni sono molte: dal campanilismo (regionalismi), al forte antagonismo politico. La contrapposizione
tra liberali e conservatori è durissima (si parla di "politica a fucilate", in particolare con i fatti ed il processo di
Stabio, a metà degli anni Settanta del XIXs.):
- Fino al 1830 maggioranza conservatrice.
- Nel 1830 (liberali moderati), ma soprattutto dal 1839, vanno al potere i liberali radicali (Franscini, che sarà

poi il primo Consigliere federale ticinese, nel 1848).
- Nel 1875 abbiamo di nuovo una maggioranza conservatrice. Si parlerà di "nuovo indirizzo".
- 1890: colpo di Stato liberale, durante il quale viene ucciso il Consigliere di Stato Luigi Rossi.
A questo punto intervengono le  truppe federali per  riportare l'ordine (col.  Künzli)  e  verrà  "imposto"  un
sistema elettorale proporzionale (nuova Costituzione del 1892). Infatti con il maggioritario pochissimi voti di
differenza attribuivano tutti gli eletti al Consiglio di Stato ad un unico partito ed una grandissima maggioranza
al  Gran  Consiglio  (nel  1889  con  una  maggioranza  ridottissima,  poco  più  di  mille  voti  su  25'000  ca.,  i
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conservatori  elessero  73  deputati  contro  37  liberali,  da  cui  la  protesta  ed  il  colpo  di  Stato).  Inoltre  le
scorrettezze,  ad  esempio  nella  composizione  dei  circondari  elettorali (non  si  votava  come  oggi  a
circondario unico) era spesso influenzata da considerazioni partitiche. Ma vi erano anche altri problemi: il
clientelismo, i galoppini (che andavano a cercare voti), le  violenze, la  corruzione, ecc. Il nuovo sistema
(proporzionale, a circondario unico) invece attribuiva ad entrambi i  partiti  responsabilità di governo,
obbligandoli a collaborare tra di loro.  Questo pose  fine alla violenza che aveva caratterizzato la vita
politica del Cantone. In genere si ebbe un governo misto (3-2 in favore dei liberali, con qualche periodo 4-
1), fino al così detto "governo di paese" (1922), con i liberali (2 eletti) "messi in minoranza" da socialisti (1)
e conservatori (2). Questo anche grazie all'introduzione della "clausola Cattori", che impediva di avere la
maggioranza assoluta in Consiglio di Stato ad un partito che non avesse almeno ricevuto la metà più un voto
alle elezioni (formula ora abolita).
In questi anni vennero risolti diversi problemi:
- Nella  scuola: concezione laica da un lato (con esclusione degli ecclesiastici, non solo dalla scuola, ma

anche dalla  vita  pubblica  -politica-),  e  confessionale  dall'altro.  Nel  1894 un nuovo sistema ispettorale
permise molti progressi (il Cantone era spinto dalla Confederazione che con gli  esami pedagogici delle
reclute stilava delle vere e proprie classifiche, spesso umilianti per il Ticino, da cui dipendevano gli aiuti).

 Immagini II24-25B2 immagine 3 (Una scuola dell'epoca)

- La questione della Capitale, che ormai ruotava ogni 6 anni tra Lugano, Locarno e Bellinzona. Un decreto
del  1878  ne  fissava  la  sede  definitiva  a  Bellinzona (la  questione  era  legata  alla  composizione  dei
circondari elettorali: da un lato si penalizzavano le valli e il Sopraceneri -anche perché la città di Lugano ed
in generale il Sottoceneri aveva visto una crescita della popolazione-, dall'altro si decideva di fissare la
capitale  Bellinzona). Una votazione popolare ha poi confermato la scelta delle autorità. Ma il problema del
campanilismo non viene risolto.

- Rilancio  economico,  con  la  bonifica  del  piano  di  Magadino:  i  lavori  di  incanalizzazione  del  Ticino
iniziarono nel 1888, ma solo nel 1918 si iniziò con la bonifica vera e propria del piano ed il consorzio dei
lavori restò attivo sino al 1982. Questo è comunque molto importante per il rilancio economico del Cantone,
che solo così poteva dotarsi di un'agricoltura produttiva, essenziale anche allo sviluppo degli altri settori
economici  (nelle  valli  la  situazione  resta  difficile,  e  si  cominciano  ad  avere  i  primi  problemi  di
spopolamento).

- Con la Costituzione federale del 1874 si risolve il problema del  disboscamento selvaggio delle foreste
(con danni ad infrastrutture quali ponti e rischio di frane e valanghe). Infatti la questione, ingestibile dalle
autorità cantonali (deboli e spesso corrotte), finisce sotto la competenza federale

In conclusione il Ticino ha potuto gettare le basi per la sua crescita, ma solamente con  grande fatica. In
seguito il turismo (Lugano, Locarno, Ascona, ecc.) e il settore dei servizi (bancario, con la piazza finanziaria
di Lugano), ma anche ferroviario con le Officine federali a Bellinzona, diventarono sempre più importanti.

VI.4-Conclusione
In generale l'evoluzione storica porta la Svizzera verso l'affermazione del  principio di concordanza e di
ricerca del consenso in tutti gli ambiti (politico, sociale ed economico), tenendo conto di tutte le componenti
politiche (partiti), di interesse (associazioni di categoria, lobby e varie organizzazioni),  regionalistiche (i
Cantoni,  ecc.).  Dal  punto  di  vista  internazionale  dopo  la  Seconda  Guerra  mondiale  la  Svizzera  dovrà
affrontare nuove sfide importanti e gli avvenimenti di questo periodo avranno grande importanza. Si tratta di:
-Apertura economica (dalle prime collaborazioni internazionali alla globalizzazione) e scientifico-culturale.
-Come porsi di fronte all'integrazione politica ed alle organizzazioni internazionali (ONU, UE, ecc.).
Oggi queste tematiche sono di grande attualità e fattori come la neutralità, il federalismo e la democrazia
diretta,  che in Svizzera hanno avuto uno sviluppo importante, giocano un ruolo fondamentale e devono
essere rivisti in funzione dei cambiamenti internazionali. Ma nell'immediato dopoguerra le difficoltà per la
Svizzera furono altre: nell'immediato come giustificare la propria politica durante il  conflitto ed in seguito
come porsi nel contesto internazionale della guerra fredda. Da notare la normalizzazione delle difficilissime
relazioni con l'URSS, che erano tra le peggiori, poiché vi erano stati diversi incidenti (durante la Rivoluzione
russa molti  beni svizzeri erano stati  nazionalizzati  senza indennizzo, mentre in Svizzera ci furono alcuni
incidenti,  con l'uccisione di un  diplomatico sovietico non punita dai  tribunali).  Verrà quindi  adottata una
politica di neutralità, tendente a valorizzare gli aspetti umanitari e la politica "dei buoni uffici" portata avanti
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dalla Svizzera grazie alla neutralità (Croce rossa, Convenzioni di Ginevra, ecc.).
********** Cambio lezione (sopra lezione 24, sotto lezione 25) **********

 Approfondimento II24-25F1 (La Svizzera e il Ticino durante la Seconda Guerra mondiale, 1999)

 Approfondimento II24-25F2 (I rifugiati // Appunti visita mostra Curio e mostra su mobilitazione 2005)

 Approfondimento II24-25F3 (Appunti su alcuni libri di Storia svizzera)

 Approfondimento II24-25F4 (Appunti mostra "L'histoire c'est moi!")

 Approfondimento II24-25F5 (Bagni di Craveggia - Battaglia alla frontiera)

 Approfondimento II24-25F6 (La Svizzera e la Seconda guerra mondiale, Nuova società elvetica, 1991)

Approfondimento: la Svizzera e la Seconda Guerra mondiale
Finora abbiamo studiato la Seconda Guerra mondiale e abbiamo visto alcuni aspetti inerenti la Svizzera
durante questo periodo. In particolare: la neutralità, le difficoltà dovute al fatto di essere accerchiata dalle
potenze naziste, ecc. La questione della neutralità (abbiamo visto le 5 funzioni: in particolare di integrazione
e di indipendenza) è comunque centrale: infatti dopo la guerra la Svizzera ha avuto difficoltà a giustificare la
sua posizione di fronte alle potenze vincitrici, che le rimprovano un atteggiamento non sufficientemente ostile
al nazismo, riconosciuto da tutti come il nemico della libertà e della democrazia, valori nei quali la stessa
Svizzera si identifica. Viene quindi dato maggior risalto alla "politica di neutralità", cioè a tutti quegli aspetti
che accompagnano la  neutralità  e gli  danno un senso non solo  opportunistico,  ma anche "morale"  e
umanitario. Gli stati  neutrali  possono ad esempio adoperarsi  per ricucire gli  strappi tra i  belligeranti (per
giungere a soluzioni pacifiche dei conflitti) ad esempio permettendo loro di riallacciare per il proprio tramite
delle relazioni diplomatiche (politica dei "buoni uffici"), intervenire con operazioni umanitarie (ad esempio
nello  scambio di prigionieri,  che possono essere internati  -molti  lo  furono in CH- nei paesi neutrali,  o
liberati sulla parola -non devono più partecipare al conflitto- o con la Croce Rossa, che gode della garanzia
svizzera)*,  ecc.  Tutti  aspetti  che  permettono  di  costruire  un'immagine  positiva  della  Svizzera  e  della
neutralità.
In realtà la posizione della Confederazione è delicata: è accusata di averci  guadagnato dalla guerra, non
vuole entrare nell'ONU (memore del fallimento della SdN) ed è mal vista pure dall'URSS, con la quale non
aveva buoni rapporti (questioni legate all'espropriazione di terre in Russia all'epoca della Rivoluzione e del
ritardato riconoscimento dell'URSS da parte elvetica). Quindi la Svizzera viene a trovarsi isolata e uscirà da
questo isolamento solo con fatica, grazie a:
- Accordo di Washington con gli USA (1946), che avevano bloccato i beni svizzeri sul loro territorio: la

Svizzera si impegna a pagare quale indennizzo 58 milioni di dollari in oro (ca. 250 milioni dell'epoca).
- Giustificandosi con le difficoltà oggettive durante la guerra: la Svizzera era accerchiata ed aveva difficoltà di

approvvigionamento, che gli  stessi alleati non hanno voluto o saputo alleviare. Era necessario  rendere
interessante per tutti i potenziali nemici una Svizzera in pace.

- Migliorando le relazioni con l'URSS.
- Accentuando  la  politica  di  neutralità,  con  azioni  umanitarie  (buoni  uffici;  scambio  di  prigionieri,  che

vengono internati in Svizzera; accoglimento di rifugiati; solidarietà e aiuti; ecc). Questa politica darà i suoi
frutti specialmente a partire dalla seconda metà degli anni cinquanta.

- Integrazione internazionale nelle organizzazioni economiche, scientifiche e culturali, ma non politiche.
I problemi infatti erano notevoli e più volte (già durante la Prima Guerra mondiale) si era rischiato di lasciarsi
coinvolgersi nel conflitto:
- Lo scandalo noto come "affare dei colonnelli" (all'inizio della Prima Guerra mondiale): due ufficiali dello

Stato maggiore svizzero che trasmisero informazioni decifrate dai servizi segreti svizzeri ai servizi tedeschi.
- La questione del Voralberg, regione austriaca che avrebbe voluto diventare svizzera alla fine della PGM.

Gli  svizzeri  rifiutarono a causa dei costi (le riparazione di guerra a carico del Voralberg) e per ragioni
militari. Questo avrebbe  potuto fornire ad Hitler un pretesto per invadere la Svizzera.

- I piani militari di difesa con la Francia all'inizio della Seconda Guerra mondiale, finiti nelle mani di Hitler
quando ha invaso la Francia. Era prevista in caso di invasione tedesca della Svizzera, un'occupazione del
territorio elvetica da parte dell'esercito francese, con scopi difensivi. Questo può sembrare legittimo, ma era
una potenziale violazione della neutralità, che poteva essere presa a pretesto da Hitler per invadere la
Svizzera. Sappiamo infatti che c'erano dei piani ben definiti, mai attuati per vari motivi (in particolare perché
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l'esercito tedesco era già molto impegnato altrove).
- I servizi segreti svizzeri ricevevano importanti informazioni dallo Stato maggiore tedesco, cui erano molto

interessati  per  conoscere  le  reali  intenzioni  di  Hitler  a  riguardo  della  Svizzera.  Comunque  queste
informazioni erano passate tramite canali non ufficiali agli alleati.

Sono tutte questioni  interessanti  ed importanti,  così come la questione dei  rifugiati.  Sappiamo che molti
furono ospitati in Svizzera e poterono salvarsi, ma abbiamo anche visto come molti furono respinti (ricordo la
figura di Grüninger, oppure di Carl Lutz). 

 Su Grüninger e Lutz vedi lezione 22

La questione è attuale,  poiché attorno al  2000 negli  USA vi  sono state  delle  cause nei  confronti  della
Svizzera ed in particolare delle banche svizzere, concluse con degli accordi.

 Impress II24-25B3 diapositive 2-4 (Svizzera e averi ebraici)

Il problema resta aperto, e al di là di rivendicazioni più o meno giustificate od opportuniste (si pensi agli
avvocati), è opportuno interrogarsi sugli "sbagli" del passato, soprattutto nell'ottica di evitare di ripeterli oggi e
di trarne un insegnamento.

 Impress II24-25B3 diapositiva 5 (Riflessione conclusiva)

Osservazioni:
La neutralità è regolata dal diritto internazionale sulla base di diversi accordi (in particolare gli accordi dell'Aia
del 1907), che regolano i diritti e i doveri dei paesi neutrali. La politica di neutralità è invece una scelta del
governo dei paesi neutrali (ad esempio non vendere armi ai belligeranti).

NB: in effetti la Svizzera, visto che questo aspetto aveva posto problemi (bombardamento della fabbrica di
armi  di  Zurigo-Oerlikon,  rimproveri  degli  alleati,  pagamento  con  l'accordo  di  Washingotn,  ecc.),
rinuncerà a vendere armi ai paesi in guerra (un'iniziativa chiede di vietare la vendita di armi in ogni
caso, dato che la Costituzione svizzera impegna il paese ad adoperarsi per favorire la pace nel mondo).

* Infatti  dopo  la  Seconda  Guerra  mondiale  viene  costruita  un'immagine della  Svizzera  generosa  nel
concedere l’asilo, rappresentata da una madre che protegge tre bambini, in altre parole i più deboli.
La realtà è più variegata: ad un impegno umanitario in determinati periodi, si aggiungono atteggiamenti
meno nobili (si pensi alla chiusura delle frontiere, che ha provocato la morte di almeno 20'000 respinti,
oppure all'introduzione del simbolo "J" sul passaporto dei tedeschi ebrei, richiesta proprio dalle autorità
elvetiche),  in  particolare  all’epoca  del  fascismo  e  del  nazismo  in  cui  le  considerazioni  di  carattere
umanitario furono relegate in secondo piano a scapito di altre esigenze: quelle di non compromettere le
relazioni  con  gli  stati  dittatoriali,  salvaguardare  l’indipendenza  nazionale  e  garantire  la  sopravvivenza
economico-alimentare.
In generale la popolazione, soprattutto nella fascia di confine, era molto aperta ad aiutare i rifugiati (così
come spesso  anche  in  funzionari,  ad  esempio  delle  dogane),  mentre  l'autorità  centrale  più  chiusa  e
preoccupata degli interessi nazionali e a volte economici.
Per quanto riguarda i rifugiati  in  Svizzera, da segnalare il  caso dei rifugiati polacchi (in Ticino 150
campi, in Svizzera oltre 1200, con milioni di giornate lavorative): si tratta di militare giunti in Francia in
sostegno dell'alleato francese dopo la caduta della Polonia. Con la sconfitta della Francia, si sono rifugiati
in Svizzera, dove sono stati internati nei campi di lavoro fino alla fine del conflitto, contribuendo non poco a
diversi importanti lavori in favore della Svizzera.

Compito:
Riflettere su problematiche attuali della Svizzera (es. integrazione europea) e esprimere un parere sul forum
(se previsto) o in forma scritta (da consegnare al docente).
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Immagini delle lezioni 24 e 25 - Storia Svizzera

1 Il bombardamento di Sciaffusa
Un'immagine del bombardamento di Sciaffusa ad opera degli alleati. Si è trattato di 
un errore, forse anche dovuto al fatto che gli alleati non erano contenti della 
posizione di stretta neutralità da parte della Svizzera (un implicito messaggio).
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2 I fortini della fame
I fortini della fame, costruiti nel 1853 per dare lavoro alle migliaia di ticinesi respinti 
dall'Austria dal Nord Italia, dove erano emigrati per lavorare, ma anche per costruire
una difesa nel caso in cui la situazione con gli austriaci, scontenti del fatto che in 
Ticino molti esuli italiani trovavano rifugio, degenerasse ulteriormente.
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3 Una scuola dell'epoca
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TERRA DI FRONTIERE. TICINO 1939 - 1945
LA MOBILITAZIONE DIMENTICATA
Mostra Museo del Malcantone, Curio.

La tradizione d’asilo elvetica (corridoio)
1) Quale concezione della Svizzera si voleva trasmettere a proposito dei perseguitati 
tramite l’immagine della “Mater Helvetia”? Qual è oggi, invece, l’idea che gli studi più 
recenti ci trasmettono a questo proposito? 
La concezione che ci viene data è quella di una Svizzera generosa nel concedere l’asilo, 
rappresentata da una madre che protegge tre bambini, in altre parole i più deboli.
La realtà è più variegata: ad un impegno umanitario in determinati periodi, si aggiungono 
atteggiamenti meno nobili, in particolare all’epoca del fascismo e del nazismo in cui le 
considerazioni di carattere umanitario furono relegate in secondo piano a scapito di altre 
esigenze: quelle di non compromettere le relazioni con gli stati dittatoriali, salvaguardare 
l’indipendenza nazionale e garantire la sopravvivenza economico-alimentare.

2) Durante la guerra, chi si mobilitò per soccorrere i rifugiati accolti in Svizzera? 
La Croce rossa svizzera e altre associazioni caritative, comitati specifici composti da varie 
personalità.  Tutti furono sostenuti da un’importante fascia di popolazione e intrapresero 
numerose iniziative per il sostegno materiale dei profughi.

3) Osserva le tre carte: da dove entrarono o cercarono di entrare i profughi, nel 1940, 
1942 e 1943? In seguito a quali avvenimenti?
1940: Francia, invasione da parte tedesca e sconfitta francese; 1942: Francia, zona 
occupata e zona “libera” (Vichy), deportazione di ebrei francesi, olandesi e belgi verso i 
campi di sterminio; 1943: Italia, caduta di Mussolini e armistizio dell’8 settembre.

Rifugiati politici e militari (sala grande)
1) I profughi erano raccolti nei campi d’internamento. Quale differenza fondamentale 
esiste tra questi e i campi di concentramento nazisti?  Quali erano alcuni aspetti 
negativi dei primi? 
Sono diversi per quanto riguarda le finalità: in quelli nazisti, dopo essere stati sfruttati, erano 
eliminati (non così evidentemente in Svizzera).
 Aspetti negativi: 1) libertà limitata; 2) mancanze organizzative (igiene, alloggi, comandi, 
ecc.); 3) durezza verso alcune categorie particolari di rifugiati considerate pericolose 
(comunisti, disertori, ebrei)

2) La massa di profughi arrivata in Svizzera durante la Seconda guerra mondiale fu 
assai variegata: fu perciò necessario un sistema d’internamento flessibile, 
caratterizzato da campi con finalità distinte. Quali erano le caratteristiche dei seguenti
campi?
Campi di raccolta (Sammellager): Campi in cui si restava pochi giorni dove avvenivano le 
visite mediche e si compivano le procedure amministrative (interrogatori, compilazione 
formulari, ecc.)
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Campi di quarantena: campi in cui si restava circa tre settimane, sotto severo controllo 
militare e quasi completamente isolati.
Campi d’accoglienza o smistamento (Auffanglager): Campi in cui si restava in attesa di 
una sistemazione definitiva.
Campi di lavoro (Concentrationslager): Campi in cui venivano messi gli uomini in buone 
condizioni di salute e quindi atti anche a lavori pesanti. 
Campi d’internamento (“home”): Campi che accoglievano persone non in grado di 
svolgere attività pesanti come ad esempio donne(e bambini) che si occupavano di lavori di 
sartoria.
Campi di convalescenza (sanatori): Campi in cui venivano accolti anziani e persone 
malate.

3) Osserva la carta del Ticino con la distribuzione dei campi. Dove erano situati i vari 
campi per rifugiati?
Campi per “emigranti” (rifugiati civili): Soprattutto nel Sottoceneri (alcuni nel Locarnese)
Campi per “estremisti”: Malvaglia, poi Gordola.
Campi per rifugiati civili dopo l’8 settembre 1943: nel centro del Ticino (da Losone a 
Roveredo Grigioni) e nel Sottoceneri.
Campi per rifugiati militari: un po’ in tutto il Cantone, ma soprattutto nel Sopraceneri, 
comprese le valli)

4) Di che origine erano prevalentemente i profughi “estremisti” (soprattutto 
comunisti)? Come erano trattati? Perché? 
Erano di nazionalità germanica, austriaca e italiana. Erano sottoposti ad una disciplina molto
rigida perché considerati pericolosi e quindi “indesiderabili”.

5) Leggi il testo e osserva le fotografie della “home” di Brissago. Dove era situata, chi
vi era ospitato, come trascorrevano il loro tempo?
Si trovava nell’albergo, inutilizzato, Grand Hôtel Brissago; ospitava donne di diversa 
nazionalità, religione, classe d’età, estrazione sociale, ecc. Svolgevano attività di sartoria e, 
benché rari, avevano anche momenti di svago. 

6) Osserva le sei fotografie che si riferiscono alla fuga di migliaia di persone verso la 
Svizzera dopo l’8 settembre 1943. Descrivile brevemente. 
Passaggio della rete di confine (“ramina”) da parte di soldati in fuga.
Alcuni profughi attraversano il fiume Tresa.
Decine di profughi hanno attraversato la frontiera e percorrono una strada scortati da soldati
svizzeri.
Campo di calcio di Chiasso gremito di profughi (in piedi, seduti, sdraiati), civili e militari; per 
terra carte e rifiuti.
Profughi a torso nudo si sottopongono ad una rapida visita medica che era seguita dalla 
doccia e dalla disinfestazione di vestiti e oggetti personali.
Provvisoria sistemazione di profughi sdraiati sulla paglia, giacche appese alle finestre.

7) Quale fu l’esperienza narrata da Liliana Segre e dei suoi famigliari?
Famiglia ebraica entrata in Svizzera ad Arzo, riaccompagnata alla frontiera, arrestata dalle 
guardie di confine italiane e deportata ad Auschwitz. 

8) Come venivano accolti invece i profughi politici?
Contrariamente agli ebrei essi furono accolti in modo benevolo, molte personalità ticinesi si 
prodigarono per sottrarli ai campi d’internamento.
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9) Una delle poche descrizioni di un campo d’internamento apparve su Libera Stampa
del 16 maggio 1944 sotto il titolo “Ospitalità”
a) Chi si trova in maggioranza in questo campo d’internati?
Donne, di tutte le età, dai sedici agli ottant’anni, di tutte le nazionalità (russe, italiane, 
polacche, francesi)
b) Quale problema, superata la fase iniziale, si dovette affrontare e quali soluzioni 
furono trovate?
Quello di rendere possibile la vita: vitto sano e abbondante, un’occupazione lavorativa 
(lavori di rammendo), attività ricreative e culturali (filodrammatiche, spettacoli 
cinematografici, corsi di lingue e di cucito, conferenze)
c) L’impressione generale della vita nel campo che si ricava dall’articolo è positiva o 
negativa? Ci sono critiche?
Il giudizio è positivo, si fa riferimento ad aspetti negativi iniziali “passato il primo momento di 
inevitabile confusione e disorganizzazione”.

10) Nell’estate 1940 quanti profughi militari arrivarono in Svizzera? Di che 
nazionalità? Come furono accolti?
Entrarono in Svizzera e furono disarmati 29000 soldati francesi e marocchini, 12000 soldati 
polacchi e alcuni distaccamenti inglesi e belgi. Essi furono accolti a braccia aperte dagli 
svizzeri romandi, apertamente francofili. 

11) Osserva il grafico riguardante gli internati militari nel Canton Ticino dal 1940 al 
1945. 
a) Di che nazionalità furono i primi rifugiati militari?
Dall’agosto 1940 all’aprile 1941: francesi e indocinesi 
b) Di che nazionalità furono i più numerosi e i più a lungo presenti su suolo ticinese?
Furono i polacchi presenti dal 1941 al 1945.
c) Che cosa noti per il periodo ottobre 1943 - settembre 1945?
Oltre ai polacchi, furono presenti internati militari di parecchie nazionalità: italiani; prigionieri 
di guerra evasi dai campi di concentramento in Germania, Austria e Italia (senegalesi, 
indiani, russi); disertori (tedeschi e austriaci)

12) In quali attività a favore della collettività furono impiegati in Ticino i profughi 
maschi (soprattutto militari) nelle zone del piano, sugli alpi, ecc.?
Opere di bonifica (disboscamento, prosciugamento), strade, costruzione di canali, ecc. 
“Spietramento”,  pulizie di pascoli, riattamento di stalle, ecc.

13) Come fu organizzato l’internamento in Svizzera? 
Il “Commissariato federale per l’internamento e l’ospedalizzazione” riorganizzò, a partire dal 
1941 la distribuzione geografica dei campi in otto settori. Il sesto, con posto di comando a 
Locarno, era quello ticinese.

14) Osserva gli schemi dei campi di Claro e Vico Morcote. Quali erano le componenti 
essenziali che costituivano i due campi?
Infermeria, “Soldatenstube”, cucina e sala da pranzo, ufficio del comandante, 
accantonamenti per gli internati, scuderia dei cavalli necessari per il lavoro. 

15) Oltre al lavoro, gli internati poterono dedicarsi alla cultura, all’istruzione e al 
tempo libero. Quali furono alcune delle principali attività?
Attività teatrali, serate cinematografiche, corsi di lingue, conferenze e concerti. L’iniziativa 
culturale più importante proposta dagli internati fu la creazione di un coro.
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16) Osservando in particolare le fotografie della parte dedicata alla vita spirituale, 
quali osservazioni si possono fare?
I polacchi erano molto religiosi e frequentavano dunque le funzioni religiose: messe in 
chiesa e da campo appositamente celebrate per loro, processioni, visita a Santuari 
(Madonna del Sasso), ecc.

Memoria sui campi di Astano e Cademario (sala piccola destra)
1) Come furono accolti i polacchi?
Atteggiamento fu spesso positivo, ma non mancarono manifestazioni di ostilità (concorrenti 
sul mercato del lavoro, spie straniere, fardelli per la difficile situazione alimentare del Paese, 
ecc.

2) Come fu la sorveglianza?
Disciplina ferrea, restrizione delle libertà.

3) Quali furono le condizioni per quanto concerne l’alloggio, l’igiene, il vitto?
Condizioni d’alloggio e igieniche piuttosto precarie. Migliore, invece, il trattamento per 
quanto concerne l’alimentazione: razioni simili a quelle destinate ai soldati svizzeri; coloro 
che svolgevano lavori particolarmente pesanti usufruivano di supplementi di carne e 
formaggio.

4) Come occupavano il tempo libero?
Frequentavano i locali pubblici dove consumavano elevati quantitativi di alcolici, si 
dedicavano alla danza e al canto.

5) Quale fu il bilancio complessivo della loro presenza?
I polacchi costituirono una preziosa forza lavoro. Grandissimi lavoratori, non 
chiacchieravano e lavoravano in silenzio.
Impronte di memoria sui rifugiati (sala piccola sinistra)
Scegli un luogo di memoria tra quelli proposti (Astano, Cademario, Claro, Gnosca, 
Losone, Madonna del Sasso): descrivi di che cosa si tratta e riporta eventuali scritte.
Astano
a) Targa su una roccia con la scritta: “Questa strada è stata spontaneamente costruita da 
soldati polacchi della 2a Div. SP internati negli anni 1943 - 1944 e in più 300.000 m2 terreni 
incolti sono stati dissodati per l’agricoltura - idem in tedesco - Stempel Maag Bern” 
b) Facciata esterna chiesa Astano. Placca donata dai soldati polacchi alla Parrocchia in 
segno di ringraziamento per l’ospitalità loro concessa. Madonna con bambino, 1942-1943 
Scritte: in polacco e in italiano “Alla Parrocchia di Astano i soldati polacchi”
Cademario
Scultura e placca* posta all’imbocco della strada forestale che da Cademario conduce 
all’Alpe di Agra, vasto terreno che si estende fino ad Arosio. Esse ricordano la presenza nel 
villaggio malcantonese degli internati polacchi e i lavori da loro eseguiti: la strada e la 
bonifica dell’Alpe di Agra ancora oggi chiamata “Polonia” da alcuni abitanti del luogo.
* Scritta placca: “Questa strada è stata spontaneamente costruita da soldati polacchi della 
2a Div. SP internati negli anni 1943 - 1944 e in più 200.000 m2 terreni incolti sono stati 
dissodati per l’agricoltura - idem in tedesco”
Claro
Cappella degli internati. In alto: madonna di Lourdes (perché costruita dai francesi). In 
mezzo: bandiera svizzera, agli angoli i quattro numeri che formano 1940, sotto scritta “A la 
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Suisse notre seconde Patrie” In basso: targa in marmo “Souvenir des soldats français 
internés en Suisse. Travaux de Claro 1940”
Gnosca
Sulla facciata ovest del salone parrocchiale (che si trova sotto la strada) è visibile un dipinto 
(circa 2 metri di lunghezza per 50 cm di altezza), che rappresenta una figura femminile 
(mezzo busto), con una montagna (il Pizzo di Claro, ben noto a tutti nella regione). I colori 
dominanti sono il rosso, bianco e blu (colori della Francia), con una scritta “Internati francesi,
Anno 1940-41” 
Sempre sulla stessa facciata vi era un dipinto più grande di internati polacchi, sacrificato in 
seguito alla costruzione di un servizio igienico per il salone.
Da una foto storica, recuperata da Christian Luchessa (cfr. mostra), il dipinto esistente è la 
parte alta di uno più grande che occupava la facciata alla sinistra di una porta: in primo 
piano un internato che lavora alla bonifica e un soldato di sorveglianza; dietro,  le case del 
paese di Claro e il monastero, in alto la parte appunto ancora oggi visibile. A destra della 
porta pure un grande dipinto che occupa tutta l’altra metà della facciata con al centro un 
seminatore (scritta: “ricordo internati polacchi”, scritta anche in polacco). Sopra la porta tre 
stemmi: al centro quello svizzero, ai lati quelli della Francia e della Polonia (aquila bianca in 
campo rosso). 
Losone
Nei pressi della caserma militare di Losone, in località “Arbigo” è posto un monumento 
commemorativo (scritto in polacco) che ricorda la presenza degli internati polacchi e i 
preziosi lavori di bonifica svolti.
Sulla strada forestale che da Golino, comune di Intragna, porta ad Arcegno, frazione di 
Losone, si trova un dipinto (aquila bianca su fondo rosso) eseguito nel 1942 dai soldati 
polacchi. Nel 1995 le autorità comunali di Losone collocarono, accanto al dipinto, una placca
che commemora la presenza degli internati. In alto stemmi svizzero e polacco con in mezzo 
le date 1940-1945; “questa strada è stata costruita durante la seconda guerra mondiale dai 
soldati polacchi internati in Svizzera”; sotto, idem in polacco; in fondo la data del 1995.
Madonna del Sasso
Cappella dedicata dagli internati polacchi di Losone alla Madonna del Sasso. Benedetta dal 
vescovo Angelo Jelmini nel 1942, essa si trova lungo il sentiero che da Locarno conduce al 
santuario. Sulla placca si legge: “Ticino 1942. Cappella votiva in onore della B.V. di Vilna in 
Polonia eretta dagli internati soldati polacchi residenti nel Cantone Ticino.”

Pasquale Genasci, 6518 Gorduno, Marzo 2005
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I campi per rifugiati militari e civili sorti nel 
Ticino durante la Seconda Guerra mondiale
Visita alla mostra sulla mobilitazione in Svizzera: 9 aprile 2005 (Pasquale Genasci)

La costruzione della memoria storica è avvenuta come segue:
1-1943-1948:

 La CH è vista come pronta a difendersi e a resistere
 Democrazia
 Generosità

In altre parole si tratta del mito della difesa nazionale spirituale.
In questo periodo degli ebrei si parla molto poco e la memoria ufficiale è compiacente nel 
creare un'immagine positiva della Svizzera (vedi anche politica di neutralità).
2-1948-89 - Il periodo della guerra fredda:

 Immagine difficile
 Prime contestazioni negli anni '60, specialmente 1968.
 Si scopre (da documenti tedeschi) il ruolo della Svizzera nell'aver fatto porre il simbolo 

"J" sul passaporto degli ebrei (questo nel 1958).
 Si comincia ad analizzare anche il punto di vista delle vittime.

Da notare il ruolo del Consigliere federale Von Steiger.
3-Anni '80:

 Primi studi storici
 In seguito commissioni Volker e Bergier

Emergono quindi aspetti positivi, ma anche soprattutto aspetti negativi, che prima erano stati 
messi da parte. Ad esempio come aspetti positivi sottolineiamo quanto fatto da Grüninger o 
Carl Lutz (vedi http://www.olokaustos.org/opposizione/biografie/giusti/lutz.htm).
In generale possiamo osservare che si applica una politica restrittiva nei confronti dei rifugiati,
ma:

 Questa politica restrittiva risale nel tempo già alla fine dell'Ottocento, in particolare con 
Rothmund, a capo dell'Ufficio federale degli stranieri dal 1919 (la cui creazione nel 
1917 testimonia della volontà di un controllo centralizzato, togliendo competenze ai 
cantoni, per darle alla Confederazione -rafforzamento delle prerogative federali-). Va 
poi anche considerata la continuità con la politica attuale degli stranieri.

 Va osservato che la Svizzera non è un caso isolato, poiché l'attuazione di una politica 
restrittiva verso gli stranieri è un fatto generalizzato (non riguarda cioè solo la 
Svizzera).

Dopo la Prima Guerra mondiale sono quindi emanate una serie di leggi e regolamenti, con 
l'intento di limitare la libertà personale dei rifugiati, e in generale di categorie di persone 
ritenute pericoloso, come ad esempio i comunisti (che sono messi fuori legge: in 
conseguenza molti eletti nelle autorità comunali e cantonali, nonché 4 consiglieri nazionali, 
sono decaduti).
In generale segnaliamo la legge federale sugli stranieri del 1931, che introduce il concetto di 
inforestieramento (Überfrendung) e mira ad impedire l'entrata di profughi). Nel 1953 ci sarà 
un nuovo giro di vite.
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Alcuni dati sui rifugiati polacchi:
 Milioni di giornate di lavoro.
 Costruirono 300 km di strade e ne ripararono 200 km.
 Costruirono 65 ponti e ne ripararono 30.
 800 ettari di bonifica, 600 ettari di disboscamento e 200 di ristabilimento (1 ettaro = 

100x100).
 70'000 tonnellate di ferro
 500 km di linee telefoniche

Diedero quindi un contributo importante alla realizzazione del piano Wahlen.
Da notare che in Ticino vi erano 150 campi, mentre a livello svizzero sono state toccate 1217 
località.

Si ha quindi, dal 1933, la volontà di limitare l'afflusso di profughi: respingerli o internarli.

L'accordo del 1938 è quindi stato una capitolazione morale e  politica, che perì ha origini 
lontane.

Parallelamente si organizzarono dei comitati di aiuto: i primi del soccorso operaio svizzero e 
dei comunisti (o comunque di sinistra), per motivi ovvi (i primi a scappare furono i comunisti), 
mentre poi ce ne furono altri (repubblicani, ecc.). Ci saranno poi anche i comitati ebrei (a 
livello internazionale si pensi al Congresso mondiale ebraico, fondato nel 1936, vedi 
http://www.worldjewishcongress.org).

Va aggiunto che in molti campi il trattamento era molto duro, con maltrattamenti, umiliazioni, 
ecc. (con ufficiali che chiamavano gli ebrei "massa di cani e porci ebrei" o le donne "vacche", 
ecc.). Inoltre i campi erano controllati dall'esercito, e per certe categorie si era particolarmente
duri (vedi comunisti).

Nell'agosto del 1942 viene presa la decisione di chiudere le frontiere. È difficile fare una 
valutazione, ma almeno 20'000 persone furono respinte e di conseguenza morirono. Va pure 
detto che si sapeva abbastanza bene quello che capitava: si pensi ai rapporti diplomatici, ai 
rapporti delle organizzazioni umanitarie, agli svizzeri all'estero, ad informazioni riportate dalla 
stampa o dalla radio).

Le cause e le giustificazioni di questo erano:
 Sicurezza
 Necessità i approvvigionamento
 Protezione del mercato del lavoro
 Garantire i bisogni economici e alimentari del paese
 Un po' di xenofobia
 Ecc.

Va detto che dopo il 1943 la situazione resta dura, ma meno: cambia l'andamento della 
guerra e ci sono proteste nella popolazione.

Va anche detto che oltre 20'000 profughi furono accolti.
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Infatti se la Svizzera ufficiale (si pensi ai pieni poteri del Consiglio federale) era molto 
restrittiva (anche il generale Guisan, che disse che non è tempo di compassione…), la 
popolazione ed in alcuni casi le autorità locali, erano più aperte. Specialmente nelle regioni di 
frontiera, che avevano contatto diretto con la situazione dei profughi. In ogni caso la CH 
doveva essere vista come un luogo di transito (infatti si parla di migranti, non di immigrati).

I polacchi arrivarono dopo la disfatta dei francesi (maggio-giugno 1940), i francesi con 
l'armistizio rimpatriarono presto, mentre i polacchi restarono fino alla fine della guerra.

È interessante come fonte l'archivio Canevascini, che di persona (con un comitato) si 
occupava di accogliere i rifugiati (va detto che con i politici si era molto più aperti che non con 
gli ebrei -salvo come detto con i comunisti!-): si parla per Canevascini, allora Consigliere di 
Stato, di ca. 514 casi di persone aiutate (e il fondo Canevascini permette di trovare molti 
documenti interessanti): in alcuni periodi infatti ospitava a casa sua dalle 20 alle 30 persone 
per notte.

Vedi anche Archivio della fondazione Pellegrini-Canevascini:

http://www.fpct.ch/ 

Conclusione:
 Dal 1939 Consiglio federale con i pieni poteri
 Politica restrittiva
 Ruolo von Steiger (Dip. Fed. Di giustizia e polizia) + Dip. Pol.
 Ruolo molto forte dell'esercito
 Restrittivi soprattutto i partiti borghesi.
 Apertura della sinistra, con eccezioni nelle regioni di confine (conoscenza diretta della 

situazione dei profughi).
 Politica federale restrittiva, ma cantoni e comuni spesso più aperti, come la 

popolazione.
 Le Chiese con differenze, ma in genere aperte e solidali.
 Organizzazioni ebraiche, più altri comitati (es. soccorso operaio svizzero).
 La popolazione spesso solidale

Il problema è che spesso si toccano dei miti e questo è difficile: infatti la Svizzera non ha agito
secondo l'immagine per lungo tempo costruita di un paese democratico, fiero e resistente, ma
allo stesso tempo molto generoso: forse si è fatto quello che si è potuto, ma la vita di molte 
persone è stata sacrificata di fronte ad altri aspetti, ritenuti più importanti, come la sicurezza 
nazionale, l'approvvigionamento, ecc. (scelte non sempre obbligate).

Inoltre spesso solo grazie a critiche esterne si è potuto far luce sulla verità (vedi napoleone, 
documenti diplomatici tedeschi, pressioni del mondo ebraico, ecc.).
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Di seguito alcune annotazioni dalla lettura di alcuni libri di Storia svizzera.

La Svizzera in guerra 1933-1945
Rings Werner; Mondadori (Ex libris)

Alcuni aspetti da tenere in considerazione:

Scontri aerei:
Il 10 maggio 1940, quando la situazione sembra tesa (vi sono manovre, che noi oggi 
sappiamno essere un diversivo, con finti soldati, finalizzati ad ingannare i francesi) al 
confine svizzero, ecco che l'aviazione svizzera controlla lo spazio aereo elvetico: un 
bombardiaere, cui viene richiesto di atterrare e che sparerà sul caccia svizzero, sarà 
abbattuto. Göring ordinerà una spedizione punitiva per l'8 giugno 1940, ceh sarà un 
fallimento. Le proteste tedesche saranno però dure… dopo averle respinte, il CF finirà per 
scusarsi e dal 13 giugno solamente in casi gravi l'aviazione svizzera sarà autorizzata ad 
intervenire (e dal 20 giugno solamente con la contraerea). Seguiranno le scuse e la 
liberazione dei prigionieri internati (violazione della neutralità).
NB: alal fine saranno fatti atterrare 251 aerei di cui 26 (o 23) abbattuti (Germania e poi 
USA). Gli internati saranno 1648 (piloti e equipaggio, o 1620) e la CH perderà 4 aerei.

25.06.1940 - Discorso presidente della Confederazione Pilet-Golaz (p. 179):
In questo discorso si accenna ad un nuovo equilibrio europeo da accettare e si fa 
riferimento, salutandolo con gioia, all'armistizio tra Francia e Germania. Il governo chiede 
fiducia cieca e ubbidienza, ma non l'avrà e non ha i mezzi per imporla (specialmente il 
presidente, ecc.).

In seguito:
Ci saranno le scuse…. E il risarcimento…. Si voleva evitare il conflitto, effettivamente 
rischiato.

Moscone: infatti un diplomatico tedesco a Berna aveva dato un avvertimento, 
paragonando la Svizzera ad un moscone in una sala da concerto. Era meglio che non 
ronzava troppo, perché a qualcuno poteva venire in mente di schiacciarlo…

Le tesi contrapposte:
Non si voleva dare l'idea di troppa arrendevolezza, ma neppure infastidire la Germania. Le
tesi:
-Allineamento: per salvare il salvabile
-Combattere in ogni caso: per rendere vano l'attacco (non ne vale la pena, era importante 

e gli incidenti provocati dai tedesci servivano da un lato per fare pressione alla CH e 
spingerla alla sottomissione, dall'altro per saggiare le reali intenzioni del governo 
svizzero) e per ideale (democrazia)  Non ne vale la pena = distruzione vie di 
comunicazione, ecc.

Ma la scelta per alcuni non era tra allineamento o resistenza, bensì tra essere sconfitti o 
perire.

La congiura:
Vi è stata una congiura (206 e 214) di ufficiali, con lo scopo di resistere anche contro il CF, 
con o senza l'accordo di Guisan. Si prevedeva anche l'arresto (o rapimento) del CF; 
l'interruzione delle comunicazioni e la sostituzione degli ordini, di avvisare i reparti e i 
comandanti, ecc. Inoltre erano conivnolti 37 alti ufficiali, con posti chaivi (ufficio Ha, Da 
Haussman, capo servizi segreti in Germania, ecc.). Guisan saprà e non punirà i 
colpevoli… se non con 15 giorni di rigore per aver agito in segreto (dice che era giusto 
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disubbidire, visto il giuramento alla costituzione e nonostante la richeista dal CF, non 
licenzia i capi della congiura scoperta).
Il nome in codice era Ndiwalden, vista la resistenza senzsa speranza dei nidwaldesi contro
Napoleone nel 1798.

I documenti segreti (214): il vagone è stato trovato a La Charità-sur-Loire, e sarà tenuto 
segreto. Del resto in CH solo 10, forse 12 persone, erano al corrente della questione e 
tutte avevano giurato di tacere. La Germania ha tenuto nascosta la questione, con lo 
scopo di eventualmente usarla per accusare di violazione della neutralità la CH.

Storia della neutralità svizzera
Bonjour Edgar; Casagrande-Longanesi

Momenti importanti:
- 22 giugno 1941  Attacco alla Russia
- 2 giugno 1942 Hitler davanti a Mussolini dice che la Svizzera era il nemico principale 

della Germania, nonché il popolo più vile e pietoso
- Idea della distruzione delle vie di comunicazione
- 7379 allarmi aerei in CH + 23 aerei abbattuti (o 26) + 1620 internati (piloti e equipaggio, 

o 1648) + 40 morti
- Svizzeri: 84 morti; 260 feriti
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05 ottobre 2005 - Corso "L'Histoire c'est moi" 
Si vedano gli appunti specifici presi a mano. Di seguito alcuni spunti di riflessione. 
Viganò: 
Fa notare come nel contesto generale dei paesi neutrali, la Svizzera in quanto paese 
piccolo e accerchiato dalle potenze nazifasciste aveva una libertà d'azione molto limitata 
ed era costretta a garantire la propria sopravvivenza. Nel giudizio dell'attitudine della 
Svizzera all'epoca va tenuto conto di questi fattori che non possono essere minimizzati: 

• Pericolo d'invasione concreto: sia all'inizio del conflitto, sia alla fine. All'inizio perché 
i piani dello stato maggiore italiano e tedesco (vi sono documenti che lo provano) 
prevedevano l'invasione della Svizzera e, per una questione di ore, non si è invasa 
la Svizzera (visto che la Francia è crollata subito, rendendo un'azione offensiva dal 
versante svizzero non necessaria). Alla fine poiché gli scenari possibili erano diversi 
(anche se oggi appaiono poco probabili, non era così all'epoca): dalla fine della 
guerra che si poteva prolungare, ad un attacco all'URSS (poco probabile), ad un 
piano difensivo estremo, che comprendesse anche il Ticino e il GR e altre parti 
della CH. 

• L'esercito CH, senza nulla togliere al valore della mobilitazione, non avrebbe retto 
(al di là di quanto detto nella difesa nazionale spirituale, ecc.). Soprattutto all'inizio, 
quando il ridotto nazionale non esisteva. 

• Per il Ticino la situazione era ancora più delicata, in quanto l'Italia prevedeva un 
attacco (più che altro verso la Germania), in modo da poter rivendicare una parte 
importante della CH e non solo il Ticino. Infatti si prevedeva che la Svizzera era 
destinata a disgregarsi e quindi le potenze avrebbero dovuto spartirsela. L'Italia dal 
punto di vista culturale-linguistico poteva rivendicare poco ed aveva quindi bisogno 
di teorie ma anche di dati di fatto militari concreti (non avrebbe preso l'iniziativa, ma 
al primo attacco tedesco…). NB: se all'inizio militarmente non sarebbe stata 
possibile nessuna resistenza, anche dopo una resistenza sarebbe stata possibile 
solo al ridotto (quindi l'invasione del Ticino, e di altre parti della CH, non avrebbe 
posto problemi). 

• Le alternative erano quindi 2 per il C.F.: trattare o sparire. 
Ciò non esclude che qualcuno o in qualche circostanze si abbia potuto approfittare della 
situazione. 
 
Un altro momento interessante è la conferenza di Bellinzona il 25 settembre 1943, 
convocata dal Consiglio di Stato ticinese e ben coordinata, in cui il CdS ticinese in un certo 
qual senso impone alle autorità federali un cambiamento di rotta sui rifugiati (a parlare non 
è Canevascini, ma Lepori, conservatore). Questo momento dimostra come le autorità 
locali (il CdS ticinese, in particolare 2-3 consiglieri di Stato: Canevascini, Lepori e Forni) 
abbiano potuto influenzare sulle decisioni del C.F. e che non in tutta la CH le posizioni 
erano simili (ad esempio anche l'atteggiamento dei soldati e degli ufficiali era diverso al 
confini, da chi rispettava gli ordini, a chi meno: e per il ticinese era più facile, visto 
l'appoggio del proprio CdS e la facilità nella comprensione linguistica dei problemi 
umanitari dei profughi). 
 
Bazzocco e discussione: 
Riflessione sul controllo della stampa: 

• Cap. A. Tognini (capo del servizio per il Ticino). 
• In genere era una censura a posteriori. Direttive: neutralità, non favorire i 

fuggiaschi, non favorire i nazisti per catturarli (quindi non dire niente sui profughi), 
non turbare la popolazione locale. 

• Poi giornalisti soldati per dare informazioni, ma controllate. 



• Spesso le sospensioni dipendevano dalle pressioni internazionali e dalle situazioni 
di pericolo per la CH* 

• In genere la mancanza della visione d'insieme e il contesto di particolare stress e 
pressioni. 

* Ad esempio l'11 luglio 1940 Libera stampa titolava una notizia di una battaglia tra navi 
inglesi e italiani, dicendo che quelle italiane erano state colpite ed erano in fuga. Il titolo è 
stato giudicato offensivo verso la marina italiana, facendo notare che l'articolo riportava sia 
notizie italiane che inglesi, ma solo quelle inglesi erano a caratteri cubitali nel titolo. 
Decisione di Tognini: semplice ammonimento. Poi da Berna arriva la decisione di due 
settimane di sospensione della pubblicazione. Questo poiché nel frattempo c'era stata una 
nota di protesta della legazione italiana a Berna (e articoli sulla stampa italiana), in cui si 
chiedeva una punizione e un'azione preventiva per evitare il ripetersi di simili fatti… 
 
NB: già nel 1924 Libera stampa quando titola "Così prepara le elezioni quel brigante di 
Mussolini "era stata ammonita… 
 
Sui profughi respinti va fatta la distinzione poiché i conteggi a volte non sono utili (ad 
esempio sono conteggiati come respinti persone che due giorni dopo sono ammesse 
oppure alla fine fuggiaschi nazisti, ecc.). 
 
Diversa la situazione per gli ebrei: anche in CH e Ticino c'era un certo antisemitismo 
strisciante, come si vede dai rapporti del Gran Consiglio, con affermazioni di Celio (che è 
poi stato presidente della Confederazione) del tipo (14 luglio 1938): 
" Tutti sanno che gli ebrei dominano… dominazione pericolosa nell'economia… evitare 
che prendano radici da noi, ecc." oppure ancora "elementi doppiamente estranei alla 
nostra identità culturale…" o "La popolazione considera generalmente l'ebreo come 
straniero indipendentemente dalla sua nazionalità" (anche se svizzero quindi). 
Ma anche nei verbali del 1939 (non pubblicati). 
Va anche detto che non esiste ancora l'idea di "persecuzione per motivi razziali", che 
viene solo dopo. E che all'epoca era difficile avere una visione d'insieme.  
In questo senso però la CH non era diversa dal resto d'Europa! 
 
 
Vedi libro: Mobilitazioni 1941-45: la Svizzera in armi. 
 
Fink: 
Interessante riflessione su Storia e memoria e sulla percezione degli allievi della mostra. 
 
Heimberg: 
Distinguere tra: 

• La Storia, che vuole un certo distacco. 
• La memoria: che è influenzata da 3 fattori. Cioè: 

o L'aspetto biografico 
o La memoria culturale (collettiva) 
o La mancanza di una visione d'insieme. 

In particolare tutti e tre i fattori possono avere delle variabili importanti: ad esempio va 
considerato il livello con cui una persona ha vissuto un determinato episodio (es. uno 
sterminio in un villaggio lo si percepisce diversamente se vi si abita, oppure se si è a livello 
della resistenza, ecc.). 
 
Questione dei deportati passati per la Svizzera: 



• Il rapporto Bergier lo esclude, o almeno afferma che non vi sono prove. 
• Alcuni testimoni hanno visto, ma: 

o C'è stato un treno punitivo con un trasferimento interno alla CH (spesso 
genera confusione). Avevano preso a sassate treno con feriti nazisti. 

o Spesso si fa confusione con i lavoratori trasferiti in Germania dall'Italia (per 
Viganò erano volontari, visto che là prendevano di più), trasferiti in treni 
piombati. Alcuni però erano probabilmente coatti. In ogni caso diversi di loro 
si dicono deportati. 

o La testimonianza di cui mi ricordo, con la visione del cartello "Airolo" (però 
poteva benissimo essere uno di quei coatti). 

Da vedere però in quanto la mancanza di documenti non esclude che ci possano essere 
stati casi eccezionali, non a conoscenza delle autorità svizzere. 
 
 



BATTAGLIA ALLA FRONTIERA - Bagni di Craveggia, 18/19 ottobre 1944 

Caduti: Adriano Bianchi, Dario Casanova, Renzo Cohen, Federico Marescotti 

I nazifascisti riconquistano la Valdossola dopo aspri combattimenti. Pippo Trassati, Armando Calzavara e 
Carlo Viglio, alla guida rispettivamente della "Perotti", della "Battisti" e della "Matteotti", devono ormai 
abbandonare la val Cannobina per evitare che le loro formazioni vengono accerchiate dalle truppe 
nazifasciste che, sfondati i due fronti, Ornavasso-Condoglia e Cannero-Cannobio, incalzano i partigiani 
costretti a ritirarsi e a risalire le valli. 

Nella notte tra il 13 e il 14 ottobre reparti della "Perotti" raggiungono Bagni di Craveggia, proprio al confine 
con la Svizzera; non vi sono che un albergo, alcune casette e qualche cascinale. Gli uomini che hanno 
raggiunto Bagni di Craveggia sono in gran parte disarmati e con le poche armi vi sono scarse munizioni; 
inoltre, le aspre battaglie, le lunghe e faticose arrampicate, la fame e la tensione a cui sono sottoposti da 
giorni li hanno svuotati di energie. Combattere in quella posizione e in quelle condizioni vuol dire andare 
incontro a morte sicura; vi è un’unica via di scampo, superare la linea di confine e rifugiarsi in Svizzera. Nei 
giorni che seguono altre squadre della "Battisti", della "Musatti" e della "Guardia Nazionale", stanche del 
lungo peregrinare dall’una all’altra valle, si accampano nella zona. Numerosi sono pure i civili che, fuggiti da 
Domodossola e dai paesi della val Cannobina e della val Vigezzo prima dell’arrivo dei nazifascisti, si sono 
aggregati a gruppi partigiani in ritirata. Solo a seguito di reiterate, insistenti preghiere, il Comando svizzero di 
Frontiera autorizza lo sconfinamento dei civili e dei partigiani feriti o ammalati che vengono trasferiti in campi 
di internamento. Entrano in Svizzera circa duecentocinquanta civili e quei partigiani che necessitano di cure 
ospedaliere. Quando il governo della Confederazione viene a conoscenza della modificata situazione in 
Ossola, dà disposizioni per l’invio di rinforzi ai presidi di frontiera e, in particolare, a quelli posti dalla valle di 
Vergelletto alla Centovalli. I due ufficiali svizzeri, cap. Tullio Bernasconi e ten. ing. Augusto Rima, si rendono 
immediatamente conto della difficilissima situazione in cui si trovano i partigiani ma, comunque, osservano 
con rigore le disposizioni delle Autorità elvetiche. 

I partigiani dispongono posti di blocco alla Bocchetta di S. Antonio e al valico di Pian del Bozzo. Un 
informatore comunica l’approssimarsi delle avanguardie nazifasciste. L’ing. Rima entra in territorio italiano e, 
pur contro le disposizioni superiori e con coraggiosa iniziativa, si porta al Comando partigiano per informarlo 
della presenza del nemico in zona e per consigliarlo circa le posizioni da occupare e mantenere fino 
all’ultimo, in modo da dar tempo all’intero gruppo di prepararsi allo scontro e ai disarmati di riparare in 
Svizzera. 

18 ottobre1944: pioggia e nebbia. Fin dalle prime ore del mattino il nemico, non visto ed indisturbato, si porta 
sulle alture che guardano Bagni di Craveggia; l’allarme viene dato dal posto di blocco di Pian del Bozzo con 
tre colpi di moschetto. Dopo poco tempo, le armi automatiche della "Folgore" e della "X Mas" danno inizio al 
loro lugubre canto. La forza nemica è costituita da circa duecento militi della Repubblica di Salò armati di 
cinque mitragliatrici leggere ed è comandata dai fratelli Falangola e dal cap. Paolo Violante di Craveggia; i 
reparti fascisti sono seguiti e sostenuti da una compagnia di SS addestrata alla guerriglia. 

I partigiani possono contare su trentuno fucili, due mitra e scarse munizioni; sono comandati dal 
ventiquattrenne ing. Fedrico Marescotti. Parte dei soldati svizzeri occupa la casa di una donna di nome 
Tarabori e, da questa posizione in territorio elvetico, seguono le vicende della battaglia. Con le loro poche 
armi, i partigiani si difendono caparbiamente e accennano, a più riprese, ad azioni di contrattacco che si 
spezzano contro il muro di fuoco dei mitragliatori nemici. Il combattimento si svolge proprio ai limiti del 
confine e i fascisti sparano senza soste e senza curarsi delle segnalazioni dei soldati svizzeri che sono pure 
costretti a difendersi. Non vi è più possibilità di resistenza e chi è ancora in condizioni di farcela si porta al di 
la del confine; fra questi ultimi vi è anche il valoroso Marescotti che si è battuto per alcune ore incitando i 
suoi compagni alla lotta e, proprio appena superato il confine, il giovane ufficiale viene abbattuto da una 
raffica di mitra; corre verso di lui, l’amico ing. Garbagli di Craveggia, ma non vi è più nulla da fare: Marescotti 
muore nelle braccia dell’amico. Durante la battaglia si distingue, per grande coraggio, anche il comandante 
di reparto Adriano Bianchi che, nel tentativo di sottrarre dalle mani del nemico il diciannovenne Renzo 
Cohen (di origine ebraica, rientrato da pochi giorni dalla Svizzera e arruolatosi nella "Perotti"), gravemente 
ferito, viene colpito a morte. 

Finalmente, il tenente svizzero Franzoni, urlando a squarciagola, riesce, da casa Tarabori, ad indurre i 
fascisti a cessare il fuoco. L’ufficiale fascista, Violante pretende che gli svizzeri gli consegnino i partigiani 
espatriati (compreso il caduto Marescotti e i feriti). Il capitano Bernasconi, ben sapendo di trovarsi di fronte a 



gente senza scrupoli e di avere pochi uomini a disposizione, prende tempo e riesce a portare il termine della 
tregua alle 6 del mattino seguente, giovedì 19 ottobre. Evidentemente il cap. Bernasconi conta sull’arrivo di 
rinforzi richiesti al Comando di Brigata di Bellinzona, rinforzi che raggiungono il confine per tempo. I due 
plotoni di soldati dotati di armi automatiche leggere e pesanti e una compagnia di granatieri presidiano per 
un tratto il confine. Il capitano fascista, rinfoderato il tono arrogante assunto nei primi contatti con il cap. 
Bernasconi, si ritira asserendo "riferisco al mio comandante tedesco". 

La colonna nazifascista lascia Bagni di Craveggia trascinandosi dietro alcuni partigiani fatti prigionieri. Anche 
Dario Casanova "Sappa", partigiano della"Battisti", è fra i prigionieri; viene sottoposto dai fascisti a botte e a 
inaudite torture finché rimane esanime nelle braccia dei suoi carnefici. Renzo Cohen, pure gravemente 
ferito, riesce a sottrarsi alle ricerche del nemico e viene raccolto in terra italiana dai soldati svizzeri, ma 
muore all’ospedale della Carità di Locarno. 

I muri della casa della valligiana Aida Tarabori portano i segni dei colpi sparati dai militi della "Folgore" e 
della "X Mas". 

Da http://www.anpi.it/novara_verbania/storia/ottobre.htm#frontiera 






































































































































































